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ANCORA DEI PAPI 
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Alcuno potrebbe dire, che è ormai 
ora di finirla coì papi. Al primo 
spelto avrebbe ragione; ma sono tan- 
ti e così gravi ‘i mali, che i papi 
hanno arrecato all'Italia, che 
sarà mai soverchio 1 ripetere ciò, che 
potrebbero fare, e che faranno di 
certo, finchè il popolo non sia eman- 


cipato dalla loro tutela. Not siamo 
come quella madre, che ammonisce 


a non toccare la brace ardente o la 
candela accesa, verso di cui il curioso 
bambino stende la mano. Il popolo è 
bambino e non conosce, quanto scotli 
il papa ed il carbone da lui acceso, 
Il popolo scottandosi imparerà, come 
ha imparato l'impero di Costantino= 
poli, la Russia, la Germania, l'Inghil- 
terra, la Svizzera, l'Olanda, la Daninar- 
ca, la Svezia, l'Africa Settentrionale, 
l'Asia orientale e gran parte dell’A- 
merica; mo intanto non ci sembra 
opera vana il tenerlo in sull'avviso 
per preservarlo da più profonde scot- 
latnre. 

Abbiamo veduto, quante devastazioni 
quanti eccidj, quante stragi abbia 
sofferto l’Italia dal papa. Ricordatevi, 
o Italiani, di quelle città, che per ope- 
ra, per consiglio 0 per consenso di pa- 
pi furono ridotte a peggior condizione 
della odierna Alessandria. Ricordatevi 
delle carnificine sofferte dall’ Italia 
centrale e meridionale e delle guerre 
sostenute dall'Italia subalpina, perchè 
non voleva assoggettarsi al giogo pa- 
pale, che si voleva imporre non per 
lo bene spirituale del popolo, ma per 
dilatare il dominio ed accrescere le 
riechezze del Vaticano. Ed a questo 
conviene, che ci pensino seriamente 
el’Italiani e sopratutto gli uomini, 4 
cui sono affidati i destini della patria. 


de 


non. 


|non si risparmierà di evocare gli spi- 
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Perocchè se nelle prossime elezioni il 
papato ciarriva a mettere lo zampino, 


<———— E I I 


Torquemada, di es. 
di Adri 


compagnia 


riti maledetti di 
Domenico di Guzman, 
‘fu pol papa, e della 
crata. 

E non soltanto all'Italia e sotto V'a- 
spetto politico ì pap riuscirono fu- 
nesti, ma a tutta l'Europa e special. 
mente dal lato religioso. Ommeltiamo 
parlare. delle. guerre suscitate in 
Germania,in Francia,in Inghilterra, 
in Ispagna, colorite di apparenze 
liciose, ma in realtà procurate 
celosia d’impero e per avidità d’oro, 
ed accenniamo soltanto agli affari re 
ligiosi, E senza allontanarei dall epo- 
ca, a cuì siamo pervenuti n= 
stre osservazioni sulla stogga del papi, 
ci contentiamo del fatto dello 
scisma, che durò cinquanta uno anno, 
poichè cominciò il 21 Settembre 1378 
colla elezione di Clemente VII, e du- 
fino al agosto 1429, fino alla 
definitiva rinunzia di Clemente VIII. 
Quanti scandali non seminarono in 
questo frattempo i papi! Quante ferite 
non impressero al Cristianesimo! 
qui tocca a pensare anche agli stra- 
nieri, i quali se vogliono parlare di 
religione, conviene che non parlino 
O o se pure vogliono parlarne, 
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solo 


del papi, 
bisogna che li pongano fra 1 nemiei 
della vera religione e se ne guardino 
come di lupi in sembianze di agnelli. 


supremi della società religiosa, ma an- 
che come individui privati scandaliz- 
zarono i popoli coi loro perversi co- 
stumi ed indebolirono il sentimento 
naturale della moralità nella coscienza 


ritto didire: Se ilpapa, vicario di Cristo, 
infallibile, maestro di fede e di morale. 
Luo abbandonarsi impunemente alla 
lascivia, alla frode, allo spergiuro, può 


| ge naturale e 


i | tro delle coscienze, 


A ciò s' aggiunge, che gran parte 
del papi non solo come magistrati | 





delle nazioni. Perocchè ognuno è in di- | 


vendere a contanti le grazie di Dio, 
può ridersì 
soltanto 
alla vita presente, l'in- 
tento può andare al di sopra della leg- 
tuttavia meritarsi eh 
dell’altare, perchè ho ro a met- 
in pensiero di migliore 
lui 1 


può trascurare il Vangelo, 
della vita futura e pensare 
e per ottenere 


Onori 


termi 


essere 


di Jui ed osservare. meglio di 
precelti. ehe egli m’impone! 

E questo ragionamento è più co- 
mune di quello che s1 pensa, poichè 


è diffuso anche tra il popolo, il quale 
benehè non siu testimonio oculare det 
misfatti papali, ne giudica vedendo la 
condotta dei suvi impiegati, che in 
più modeste proporzioni rappresentano 
il Joro capo. E tauto più il popolo si 
persuade della giuslezza del suo ra- 
gionamento, quanto, che gl’impie- 
cali medesimi sono’ inevraggiati, s0s- 
tenuti, benedetti dal papa. Ed 10 que- 
sto giudizio il popolo non s'inganna, 
poichè See il gallo giovane canta, 
vuol dire, che il vecchio ha già can- 
talo. 

Da quanto abbiamo detto finora, ci 


| pare di avere dimostrato ad evidenza 


che si ingannano di molto coloro, che 


ancora credono essere il papa un es- 


sere privilegiato, superiore agli altri 
uomini per sapere, virtù, moralità, 


un ente fornito di poteri divini, arbi- 
re temporale. per 
diritto soprannaturale, non soggetto 
ad errore iu certe decisioni, dispotico 
riformatore della disciplina ecclesta- 
stica, con tulta quella filatessa di e- 
piteti stomachevoli, di cui gli ,sono 
turpemente prodighii cardinali Zaba- 
rella e Bellarmino. Tultavia siamo 
persuasi, che i suoi seguaci e coloro, 
che s'impinguano all'ombra delle san- 
te Chiavi, non vorranno riporre le 
pive nel sacco, Essi furono sempre 
audaci e continueranno ad esserlo €, 
malerado i fatti, procureranno al- 
lucinare i gonzi blaterando sulla di- 
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vina eccellenza del papi. Non per con- 
futarli, il che è inutile; 
vuole ha sufficienti armi per difendersi, 
ma peramore dicronologia accennere- 
mo al papi, che successero a Martino V 
morto nel 20 Febbraio 1480, facendo 
menzione speciale di quelli, che si 
distinsero nel male. Ogci 
remo con Eugenio IV, che 
nato nell'11 Marzo 1450, 

vocò Il concilio generale di Rasilea; 
ma velendo, che 1 vescovi non erano 
disposti a secondare le sue idee d’ in- 
teressi privati, procurò di  scioglierlo 
con nna bolla. Richiameto a dovere 
e citato al concilio ritirò la bolla, ma 
non sì emendò; per cul iu sospeso da 
ogni giurisdizione e finalmente depo- 
sto nella sessione trentesima quarta 
tenuta nel 25 Gingno 14839, eco con 
quali parole la storia ecclesiastiea ri- 
porta il ci 
lea intorno al papa Kugenio IV. 

« Si dichiarano tutti 1 fedeli dispen- 
sati dall’nbbidirlo, esi vieta loro il ri- 
conoserlo per supremo pontefice, sotto 
pena di eresia e di scisma, di priva- 
zione di ogni onore, benefizio e digni- 
tà. In questa sentenza Eugemo è ehia- 
mato col nome solo di Gabriele, che 
aveva prima dt essere esaltato alla 
santa Sede, e sl tratta come 
batore della pace e della unione della 
Ghiesa, simoniaco, spergiuro, Ineor- 
reegibile, scismatico, eretico, ostinato 
negli errori, 
dei diritti della Chiesa e amministra- 


fu curo- 
Egli con- 


tore inutile e periculoso insieme del 
supremo Pontificato. VI si aggiunge 


che e! era indegno di ogni btolo, gra- 
do, onore e dignità. » 

Quì conviene notare, che il papa 
Eugenio avendo saputo tutto quello, 
che s'era fatto in Basilea contro dì lui, 
diede ìl nome di ruberia a quell’ as- 
semblea, dove sì erano raccolti tutti 1 
demoni dell'universo per mettere il 
colmo all'iniquità e collocare }'abbomi- 


nazione della desolazione nella chiesa | 


di Dio. Così disse egli; indì aggiunse, 
che «oeni sorte di persone cosbtuite 
in q' nalunque dignità, cardinali, pa- 
trareln, vescovi, o ecele- 
siastiet dal seconde ordine, cl 
restati in Basilea dopo la 
ne del 
venuti 
chiara 
nore, 


aTrcIvescoy I, 


revocazio- 
saranno Imter- 
tutti di- 
oli scomunicati, privi di ogni 
dignità e benefilio e riservati 


concilio. o che 


alle loro assemblee, 
















poichè c DI | 


comincie- 





idizio del concilio di Basi 


perl ibP= | 


dissipatore dei beni @| 





! esaltano; i 


\e fossero | 


la 
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| all'eterno 
Datban ed Abiron, 
ribelli. Revoca egli, 
come perniciosi tutti gli atti, 
e decreti di 
larmente delle due ultime sessioni e 
come fatti da gente di niuna autorità,» 
Quì ci permettiamo di chiedere un 
consiglio ul dottissimo 
lano. Egli come cristiano cattolico a- 
postolico romano di quinta essenza | 
ritlene per un articolo di fede, che un 
concilio senerale è infallibile, Ritiene 
| pure, che è infallidile il papa nelle 
| leeistoni di fede. Deve per conseguen- 
| za ritenere, che per decreto del papa 
Kugenio furono eretici e scismatieti ] 
padri del concilio il Basilea, e che fu 
erelico e scismatico il papa. Eugenio 
IV per decisione del concilio di Ba- 
silea. Quindi eretici # scismatiei il 
papa, 1 cardinali, 1 patriarchi, gh ar- 
civescovi, i vescovi, gli ecclesiastici 
del secondo ordine ed «ogni sorte di 
persone costituite in qui alurque Liuati] 
tà e tutti i loro seguaci, Altre vie 
di scampo non ci. sono. Se il Citta- 
dino Italiano ha il coraggio di con- 
fessare pubblicamente le conseguenze 
dei princip)j che professa, difende ed 
inculea, noi, benchè egli ei porti un 
odio coreiale, siamo pronti a strin- 
gergli la mano in segno di perdono. 


etudizio di Dio con Corè, 


statuti 
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ARNALDO DA BRESCIA 
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In questi giorni il giornalismo parla | 
assal del frate Arnaldo. I liberali lo 
clericali per contrario Io 
deprimono. È cosa naturale; c'è la 
cuerra fra la luce e le tenebre, fra 


ila verità e l'errore, fra la religione 
le la superstizione. 


Arnaldo nacque a Brescia, studiò 
le discipline ecrlesiastiche in Francia 
e fu discepolo «del celebre Abelardo. 
Ritornato in Italia vestì l'abito di re- 
ligioso e cominciò a declamare contro | 
I} fasto e la vita morbida e licenziosa 


idel vescovi, deì chierici e dei monaci 


e benchè fosse sommamente perieuloso, 
non risparmiò 1 papi, che gli sommi- 
nistravano materia pur tru vppo abbon- 
dante. Egli diceva, che non v' era sal» 





come scismatici e | 
annulla e cassa | 


quell’assemblea, partico-. 


Cittadino Ha- | 


luna vita parca. 
































vezza per que' chierici, che aveano 
beni in proprietà, per quei vescovi, 
che aveano signorie, mè per quei 


monaci che possedevano beni stabili; 
appartenere tutti questi beni al 
principe e lui solo poterli dare e 
lamente a laici; che il clero dovea 
vivere di decime e delle oblazioni vo- 
lontarie del popolo, contentandosi di 
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E da immaginarsi, che tali dottrine 

sa nrocuravano favorevole orecchio 
ra il popolo, tanto più chs era facile 
at ma altretanto amareeranole | 
ST parole al depravato elero, che 
caduto già in dispregio divenne 0%- 
etto di pubblico seherno. Il vescovo 
lt Brescia lo accusò nel coneillio di 
Laterano ed il papa gl’impose silen- 
zio, Arnaldo abbandonò Brescia, passò 
le Alpi essi ritirò a Zurigo, dove con- 
tinuò a predicare la sua dottrina, che 
fu accolta con favore. 

S. Bernardo, che era un uomo tur- 
bolento, nemico acerrimo di Abelardo 
e perciò anche de'suoì scolari, serisse 
al vescovo di Costanza consighandolo 
ad arrestare Arnaldo e chiuderlo in 
prigione, come aveva preseritto il 
| papa; «ma non ottenne l'intento. 

Intanto a Roma il papa Adriano IV È 
papa di nazione inglese. interdisse 
in città di Roma, perchè alcuni se- 
guacì di Arnaldo venuto a Roma a- @l 
veano. ferito il cardinale Gherardo. | 
Chi sa, che questo ferimento non sia 
stato preparato ad arte dalla polizia 
pontificia per avere un pretesto di a- 
cire contro Arnaldo? Il fatto è che 
1 Senatori stimolati dal pertito avver- 
sario alle innovazioni del frate an- 
darono dal papa e gli promisero di 
cacciare Arnaldo ed 1 suol seguaci, se 
permettesse di tenere le funzioni sa- 
cre. Così fu fatto. Arnaldo fu preso 
da un cardinale, a cui lo tolsero i 
Visconti:di Campania, che per mae- 
ciore sieurezza lo consegnarono ‘al re 
Federico, che dalla Lombardia con un 
esercito marciava alla volta di Roma. 
Il papa, avendo inteso l'avvicinarsi 
del re e temendo, che eh tosse nemi- 
co, come aveva ragione di temere, gli 
mandò incotro tre cardinali con pro- 
poste molto losinghiere, le quali furono 
accolte con grande soddisfazione di 
l'ederico, che in quella cireostanza-fa 
coronato imperatore del Romani. Fra 
le condizioni proposte dal papa fu 














anche quella di consegnargli il frate 
Arnaldo. Il re avendo ceduto al desi- 


derio del papa, rimise tosto Arnaldo | 


nelle mani dei cardinali. Fu mandato 
a Roma, dove, secondo ?l giudizio del 
clero, Il prefetto lo fece attaccare ad 
un palo ed abbruciare pubblicamente; 
noi furono gettate le ceneri di lui nel 
Tevere per timore, che il popolo non 
facesse onore alle sue reliquie come 
di martire. 

Abbiamo raccolte queste notizie 
dalla storia ecclesiastica, affinchè i 
chiereuti mestatori non possano ac- 
campare dei dubbi sulla onestà di 
Arnaldo. Noi non ne parliamo più a 
lungo. Il genere di morte da lui sos- 
tenuto, e l’amore del popolo verso di 
lui sono il più eloquente panegirico 
alla sua memoria, 





UN MONTANARO IN DUOMO. 


Il giorno di S. Ermacora avea as- 
sistito alla funzione in duomo un mon- 
tanaro, che avea portato a vendere una 
corba di ciliege. Gli piacquela musi- 
ca, lo sfarzo degli altari, illusso de- 
gli apparamenti ed il numero e la 
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grossezza delle candele. Sopratutto o0c- | 


cupavano la sua curiosità quei «due 
preti armati di bastone, che gu'avano 
sempre su e giù pel coro. — Che cosa 
fanno quei due reverendissimi? egli 
mi disse. — L'uno, gli risposi, quegli 
dal capelli ricci, fa segni ai canonici, 
quando devono alzarsi in piedi, quando 
inginocchiarsi, quando sedere. — 
non sanno essi soli tali cose ? egli mi 
interruppe; le sappiamo pur noi, che 
siamo contadini. Bisogna dire, che sono 
novizj o che hanno poca memoria. 
In quel punto don Valentino faceva 
un giro pel coro e guidava un prete 
alla volta del vescovo. — Che cosa 
fa adesso quello del bastone ? mi chie- 
so 311 buon uomo, — Adesso mostrerà 
al vescovo dove ha da pregare. — Non 
lo credo.... Ma sì è vero 
gione... Se mio figlio avesse bisogno 
che io. gl’ insegnassi, dove il maestro 
glì ha assegnato la lezione da impa- 


sè è è“ ha lPa- 


rare, lo manderei al pascolo colle ca- | 
pre. E quel prete, continuò ecli, non | 


ha niente altro da fare, che mostrare 


al vescovo; dove ha da pregare, e dire. 


RSAMINATORE FRIULANO 


al canoni: i. quando hanno da sedere? 
— Niente altro, gli risposize sono cin- 
quanta anni che fa quel mestiere ed 
ancora non gli hanno messo in testa 
quel cartoccio, che hanno quelli altri 
al fianchi del vescovo,— A proposito, 
interrogò egli, che cosa è quel car- 
toccio?— E un arnese, diss’ io, che 
da pochi anni portano i canonici per 
far ridere.— Ob! per far ridera? — Si 
curamentle, Tutti abbiamo i nostri do- 
lori di animo. Venendo in chiesa spe- 
cialmente nelle solennità e vedendo 
quelle figure dobbiamo ridere e così 
cì sentiamo sollevati. Scommetto, che 
anche vol provate questa infinenza 
dei reverendissimi cartocci. Difatti e- 
eh rise, benchè mostrasse di non cre- 
dermi.— E quell'altro col bastone? 


mì dimandò poscia.— Ah! lasciatelo { 


stare. Quando non c’era la leege sui 
cani, i signori conducevano questi a- 
nimali anche in chiesa. Allora un im- 
piegalo stava alla balaustrata col ba- 
stone in mano ed impediva ai cani 
di penetrare 

sconcio, che qualche galante ca@noli- 
no non lasciasse il biglietto di visita 
sulle sante toghe dei canonici. Io non 
vi assicuro, ma pare che quel prete ab- 
bia ereditata tale carica, che si vuole 


conservare per decoro, benchè in 


A talt parole il montanaro si rac- 
colse in se stesso, pensò un poco è 
poi disse: La sensi, reverendo; | cit- 


tadini dicono, che siamo stupidi, rozzi 


enoranti noi contadini; ma vedo... | 


I 
la scusi, sa... la prego... vedo che 
anche quì in duomo ci sono delle stu- 


pidaegini. Se nella mia villa capitasse 


uno di queilà col cartoccio ed un al- | 
ire di carne e sangue, bencehe 


tro gli mostrasse col bastone le parole 
sul libro, tulti lo prenderebbero per 
un matto o almeno per una figura da 
carnovale. 


LE BENEDIZIONI DEL PRETE 


SCENA III. 

Hutanto che il parroco sconziurava la cami- 
cia el'uovoperl'ammalato di difterite, venne 
alla casa del bambino il medico M.... Venne, 
vide ed operò tosto pennellando. come snol 
dirsi. quella macchia bianchiccia, che aveva 


riscontrata nella sola del paziente, Indi gu 


fece bere un bicclilerino di vecchio Marsala» | 


| pagar 


| pensiero; pure preso 


i vostre 
In coro per ovviare lo, 








| di confessarsi e comunicarsi, 


era 





clie avea recato sezo, ordinando alla nonna, 
quel giorno gli facesse inglilottire 
tuito quel bottizlione e glielo comseguò, In- 


che in 


di prescrisse, che flovesse somministrargii 
uova fresche crude e molte e dargli da man- 
viare carne arrosta. Per !e spese non teme- 
te, ei disse. Ecco qui 11 conte, che sl oflre di 
utto, 

La vovera donna rimase sbalordita si per 
ia novita del medicamento, sì per la gene- 
rosità e premura dei benefattori. Piaugeva 
e rideva contemporaneamente. Bnciò la ma- 
no ad entramvi e li rinsraziò di cudbre, Vo- 
leva parlare ancora; ma le mancò Ja parola. 
ll medico s'avvide, che un dubbio le passava 
per la mente e la incoraggiò a spiegarsi, 
Tremava la vecchierella a palesare il 
animo 
perdo ni, Justrissimo, ma în queste modo ili 
ll ravazzo sì riempie lo stomaco e si ubbriaca. 


Ho 


soggiunse; Mi 


— Lasciate fare a me. Se io avessi l'onore, 
che desidero di non avere mai, di presta- 
re lopera mia qui al conte, allora m'aste:r- 
rei dal somministrargli quei rimedj, che poen 
fa ho sugererito, Gli ordinerei piuttosto Acqua 
inveco di Marsa/a e procuorerei di liberar- 
gli lo stomaco da qualche cappone mal di- 
gerito; ma voi, povera gente, avete bisotto 
di cibi sostanziosi, poichè gran parte delle 
malattie 
Persuadetevi poi, che qnesta malattia va cu- 
rata in tale modo nelle ricchi .e- 
gualmente che dei poveri. Riguardo poi al 
timore di vedere ubbriaco il nipotino, depo- 
nete ogni sollecitudine. Quando lo vedretein 


provencono da debolezza, 


case dei 


quello stato, e procurate anzi di ridurlo, met- 
tetevi a ridere. Gìò vor. dire, che il bambino 
è salvo, Ritornerò più tardi, porterò altro 
viuo! ma voi dovete fare quello, che vi ho 
prescritto, — Il conte le porse in mano die- 
ci Hire e le disse, che le darà nuovo ajuto, 
se avra fatto appuntino quello, che il medi- 
co avea ordinato. 

Erano per partire, allorchè tutta ansanie 
sopraggiunse la madre coll’involtino. L'oteta 
immaginarvi, come rastasse Sorpresa a vedo 
re tanta conlusione lu casa suna, perche: per 
curiosità era accorsa anche la gente del vi 
cinato, fra cu era da notarsi la presenza di 
una donna in buono arnese di abitie mizlio- 
nulla 
desse e mai non lavorasse, Era la 


Posse- 
cazzetta 
ambulante del paese, quella «he ad ogni co- 
sto trovava modo di entrare in: tutte le fu- 
miglie, sapeva tuttii segreti e Jì portava in 
sagrestia quasi giornalmente solito pretesti 
A prima vista 
la madre restò col sangne aschiaceiato ie- 
mondo di essere giunta troppo tardi «ola 
benedizione parrocchiale -e che ta morte dol 


i figlio avesse attratta quella turba. Si preci- 
| pito nella camera del flgliuoletto e senza 
i proferir parola s'accostòo. al lettiecinolo ma 


vedendo, che il figlio respirava e per di pit 
meno triste u volto, si rassererò, si 
torse i sudori e mandando uno senardo cdi 
tenera riconoscenza al sicnore, indovino, che 
egli avesse fatto venire il medico, e meglin 
co) gesti elte colle parote rineraziolo. Qnin- 
di come se nulla fosse avvenuto durante ia 


ene” 
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sua assenza, sciolse l’involtino e trasse Ja en- 
micia benedetta, Poscia-si rivolse alla ma- 
dre e la incaricò a cuocere l'uovo. TI medì- 
co, che non poteva più stare nell: 

dendo quella ciarlatanata, 
messo a parte di tutto, le disse: 

—. Donna Paola, la camicia sarà sempre 
bisogno dopo la inutile corsa, che avete fat- 
t0} 0 se avete paura di profanzione, vplta- 
telo ai sorci in luogo di pasta Badese. 
parroco attenda alle anime e le salvi dall'in- 
forno e dal purgatorio e lasci a noi Ja cura 
lei corpi. 

‘TYrasecolò la Paola a sentire tale linguat- 
cioe non sapea che fare, Tremava all'idea, 


che sarebbe stata essa la causa della morte 


del figlio, se avesse adottato lì meno eltica- | 


co rimedio preferendo quello del parroco a 
quello del medico. Soprastette un poco, indi 
sollevando gli focchi al cielo esclamò; Sia 
fatta la volontà di Dio! 

— Si, aggiunse il medico, la di 
Dio, ma un poca la nostra, poiché 
in queste cose c'intendiamo più che il par- 
roco. Se voi fate a nostro modo, darete la 


volontà 


anche 


vita al figlio. 

Combattuta la donna fra la ragione e la 
superstizione, ma racconsolata dalle allime 
parole del medico s ‘arrese non.senza la va- 
na paura, che Iddio l'avrebbe punta della sua 
poca f«de nel Rituale Romano. 

ll resto della scena ognuno può, immagi- 
narsi; perciò facciamo punto per oggi. 


ie Sf 


VARPE TA 


lì parroco di s. Margherita, Comune di 
Moruzzo, predicando ai 18 Maggio di questo 
lesse la Lettera di Leone XIIl. Lo 
ctosso fece a Saraceto il 28 Maggio ed a 
Talnicco il 29 Giugno. La lettera venue ac- 


AnmuOo, 


poiche era stato | 


li | 


I 


compagnata da uno splendido fervorino, che. 


per lo ze'o della esposizione si potrebbe diss> 
fervorone. la tutti e tre È luoghi usò quasi 
la stesse parole invitando i suoi parrocchia- 
ni ad inseriversi per liberare il. prigiomero; 
ima invitò soltanto i giovani e gli uomini 
robusti, escludendo i recchi, i fanciulli e te 
ed aggiunse cho l'imione fa la forza, 
che “n cerli cast non basta il coraggio, ma 
ci vogliono te braccia e conchiuse, che ab- 
nraihio dormito abbasionza ed essere tempo 
che ci svegltamo. 


CGOrne d 


Alcuni, che sono avezzi ad interpretar male 
jo nobili parole del santo pastore, dicevano, 
cne egli nel suo spirito profetico prevedeva 
imminente una guerra, una invasione, una 
insurvezione, Una conflagrazione europea e 
forse generale;o si apparecchiavano ad affi- 
i ronconi, ad arrotare le scum. ad ap- 


palo 


i nerale, si credettero 


l ehe già dieci anni 
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Altri però forniti di sentimeuti più miti pen- 
savano ‘e pensano tuttora, clie quoll''appeilo 


| non sia che uno sfogo di eloquenza cattolico- 


apostolico-romana, da cui si lascia sovente 


i trasportare quell ilinstre fondatore e soste- 


nitore di Oer pie (Madri Dristiane., Fietle 


di Maria, 


campane), 1 più desiderano una 


buona; il resto manzerete voi, che ne avete | spiegazione a Quelle misteriose prediche. tanto 


più che essendosi presentato per }a inserizione 
si credeva robusto, benclie 
ll 
io con voi? Speriamo che Ji 


un veechio, che 


* 


vicino ai settanta, parroco gli disse: E 
che ho da far 
parroco sia per accontentare ll levittimo ile- 
siderin delle sue buone pecorelle, dichiaran- 
doci affatto lontani dal credere, che per la 
piazzetta tonsurale glisia svaporato per iu- 
sensibile traspirazione quello, che non ebbe 


mal. 


Serivono da Fossalta, diocesi di Portogruaro 
un buonissimo. giovane, 
da tutti amato, per una passione amorosa sì 
tolse la vita. ]l caso miserando fu sentito da 
ounnno con dolore, ed ancora sì ricorda con 
sentimenti di compassione. I parenti, gli a- 
mici e tutti i cittadini si apparecchiavano ad 
accompagnaresla salma sventurata alla di- 
mora degli estinti con tutti i funebri onori, 
ma i preti si opposero e si rifiutarono d'in- 
tervenire allesando in base del loro rifiuto 
la prescrizione della Chiesa. Pazienza ! sì l'e- 


cero i funerali civili, che furono splendidis- | 


simi e tali; che a memoria d'uomo non sì 


esugali pel concorso 


persone e speciilmente delle per- 


videro numeroso di eeni 
classe ‘di 
sone civili, che colla loro presenza condan- 
narono il contegno del preti. 
Ora è avvenuto un caso simile 


di morte 


volontaria e nella stessa località, ma por al- | 


tro meno scusabile motivo, se è mani sensa- 


bile il suicidio. Credete voi, che i preti siensi 


vifiutati d'intervenire in base alle prescri- 
zioni della Chiesa ® Ohibò!La famiglia dell'e- 


stinto appartiene al patriziato, è ricca, po- | 


tente, ed i preti, compresa la curia, che 
mandò sopra luogo il suo famoso vicario ge- 
in dovere di prender 
parte alla mesta cerimonia, che eseguirono 
con tutti i fiocchi. — Ora tutti si domandano, 
se la morale dei preti è fatta a maglia, e 
se la via al paradiso pei ricchi e nobili è 
più larga e comoda che per li semplici cit- 
tadin), 

1 Epoca di Lunedì narra che la perpetua 
dell'arciprete di S. Giovanetto, Comune di 
Mileto, si era lagnata, che il sig. di Cocci- 


| niglia le avea ucciso alcuni pulcini, che era- 


nuntare i coltelli, ad apparecchiare le falci, | 


| 


e già si accingevano a portare dal fabbro 
atri pe*ché fossero convertiti in daghe, 
offesa e difesa. 


glua 


spade ed altri strumeoli di 


no entrati nel suo orto. Il prete ando su tutte 
lc furie e giurò, clio se il Cocciniglia avea 
ammazzato i pulcini, egli ammazzerebbe lui. 

î mantenne la promessa con uo colpo di 
pistola. Quando sarà fatta giustizia, Le par- 
leremo. 


___ 


La Civiltà Evangetica del 9 Agosto rac- 


I conta. che la Corte d'Assise di Perpignano 


ha condannato ai lavori forzati a vita 1l 
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molto revereltdo parroco Lauriol], àCcusato eli 
avere dato il veleno a dua 7 
tenzione di impossessarsi dei loro beni, 


ariani ; vie È 
sorgile ccoll iDb- 


t——a 


Fra Paolo Sarpî dell'11 corr. ricorda le 
iscrizioni e le minacce, che le Inmachle cat- 
toliche di Venezia lasciano di notte sui muri 
della città menumentaie, Morie ci Fangeli 
sti! Ma che cosa ponno nre i forestieri ve 
dendo jueste sconcezzef Se fossero in col 
ina anziche in mare, parerebbe loro di es- 
sere in Crumiria o in Moggio Superiore, 

period.ci hberali di Venezia, cioe il Tem- 
po e l'Adriatico, depiorano, che 1 loro con- 
cittadini commettanò o permettano tali praz= 
zate, che trovarono incoraggiamento nella 
condotta del patriarca. ]Jl povero uomo deve 
essere male suecgerito dai suoi consiglieri, e 
si é messo in una lotta assaisuperiore ‘al suoi 
studi ed al suo ingegno. Ci pensi egli, che 
ha voluto provocare gli Evangelici. 


Abbiamo una relazione delle imprese eroi- 
co-pretine-sindacali di Trivignano. Oggi ne 
straleiamo una sola per far vedere, come 
que! parroco, uno de Wiris i//208/r"2bus, mena 
pel naso la popolazione. 

Il cappellano di Merlana stanco del modo 
di agire del parroco abbandona la cappella= 
nia e va altrove. Il parroco fa subito rinnn- 
ziare al posto di maesiro un prete di Trivi- 
gnano e poi va a Merlana ad annunziare al- 


i la popolazione di avere proveduto. Quei di 


Merlana gli rispendono: La scusi, signor par- 
roco, ma tocca a noi provedere ed abbiamo 
già proveduto; sierlié del suo cappeHano non 
sappianio che fare. ll parroco tentò tutte le 
vie, perchè i Merlaiesi votessero rimettersi 
iu lui: ma muttlmeni ©Sbuflando ritornò a 
l'rivignano ed essendosi gia divulgata la ri- 
nunzia presentata dal prete maestro, COnNYo- 
cò una trentina di conuzi e Ji indusse a re- 
carsi dal cappellano, a pregar!o; a scongiurar- 
lo, aftinché la ritirasse. pel bene dei figli ed 
allo scopo, che non venisse a surrogario un 
maestro secolare. Resistette alle prime il 
prete, come era stato istruito dal parroco, 
a quanio sì crede, poi si arrese con grande 
soddisfazione del sindaco, il quale fu oltre- 
modo contento di vedere in tale modo libe- 
rato il parroco daun grave impiccio. — Bra- 
vi quei di Merlana, che non sì lasciarono 
menare pel naso come quei di Trivignano. 


Veniamo a sapere, che el'Italiani di enito 
E\anyelico domiciliati in Loudra ora fabbri- 
cheranno una chiesa col presbiterio e colla 
scuola annessa e spenderanno 300.000 Ire, 
frutto di oblazioni volontarie. Siamo lieti, 
che ciò azvenga per le cure e per lo zelo 
principalmente di un nostro compatriotta, il 
friulano dott. Passalenti, a cui i nostri cle- 
vicali furono così ostili, ch' egli credette op- 
portuno di abbandonare il nido natio e re- 
carsi altrove per seguire il suo nobile im- 
pulso di occuparsi tutto pel bene dell'uma- 
nità e pel trionfo della religione. — Ed una 
parola di lode dobbiamo pure al suv coaliu- 
tore sig. A. Rota, che è attivissimo in tutto 
quello che si r.ferisce all'onore italiano ed 
al trionfo dei sani principj religiosi ed uma- 
nitari, 
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